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SPETTACOLI 
Intervista a Federico Fellìni. Il grande regista 
ha realizzato con Milo Manara una storia a fumetti 
ispirata al suo «Mastoma», mitico film mai fatto 
Dall'infanzia al «Marc'Aurelio», dal cinema agli spot 

Il via 
di F. Fumetto 

Qui accanto 
un'immagine 
de «Il viaggio 
di G. Mastoma 
detto Fernet» 
di Fellìni 
e Manara 
Sotto 
il regista 
e due 
particolari 
del fumetto. 
Al centro 
pagina 
un'altro 
disegno 
tratto dalla 
storia 

• • ROMA Siamo appena 
scampati dal torrido sole del 
primo pomeriggio romano. 
L'ancora di salvezza ce l'ha 
fornita l'accogliente casa di un 
amico. Felliniè un po' affatica
to dal caldo e si concede qual
che istante di riposo, abban
donato su una poltrona. Poi, 
con l'aiuto di un ventilatore 
che ronza come un aeroplano 
e complici le tapparelle abbas
sate, si rinfranca subito. «Mi 
chieda tutto quello che vuole», 
dice il regista. E noi gli chiedia
mo soltanto di raccontare il 
suo amore per il cinema e per 
il fumetto. Andrà avanti per più 
di un'ora, senza interruzioni se 
non quelle consentite a nostre 
piccole domande, a modesti 
inviti ad indinzzare la rotta in 
qualche angolo meno cono
sciuto. Il viaggio di F. Fellini 
detto Fumetto può iniziare. 

•Il mio amore per il fumetto 
si perde nella notte dei tempi 
È stato il pnmo contatto con 
un mondo immaginato che si 
esprimeva con le matite, con le 
penne, con i colori, qualche 
cosa che non aveva a che fare 
con la scuola, con la chiesa, 
con la famiglia. Mi ricordo che 
una data festosa della settima
na era pro
prio la dome
nica, quando 
papà, tornan
do dalla sta
zione dove 
c'era l'edico
la più fornita 
di Rimmi, ci 
portava il 
Corriere ' dei 
Piccoli. An
che i perso
naggi di quel 
foglio colora
to non aveva
no niente a 
che fare con 
il mondo che 
ci circonda
va: con la ca-
menera che 
stava in casa, 
col nonno 
malato, col 
vicino. Però 
erano altret
tanto veri del 
bidello o del
l'arciprete. Tanto che, alle per
sone reali poi, affibbiavamo 
proprio i soprannomi di quei 
personaggi. Cosi l'arciprete di
ventava Padron Ciccio, quello 
che aveva una mula cattivissi
ma, la Checca, che stampava i 
lem da cavallo nel sedere di 
chi scalciava. Oppure il vicino 
di casa, che mia mamma sa
pendolo un po' scapestrato, ti
ratardi e qualche volta un po' 
alticcio, aveva chiamato Arci-
baldo, come il personaggio 
creato da Geo McManus. Lui si 
arrabbiava mo'to e noi ragaz
zini gli correvamo appresso 
per sfotterlo gndandogli "Arci-
baldo, Arcibaldo!» 

•Il fumetto -continua Fellìni 
- ha rappresentato nella psico
logia e nell'immaginazione di 
intere generazioni il contatto 
con la fantasia, il sorriso, l'alle
gria Ma anche un aiuto, un 
conforto a quel tanto di obbli
gato che rendeva la vita di noi 
ragazzetti, piuttosto pesante, 
mal digeribile: la scuola, la pa
lestra, le processioni, la messa 
alla domenica. Quindi una 
funzione straordinaria non so
lo per la formazione '"Mia fan
tasia, ma anche un aiuto psi
cologico come potevano darlo 
la letteratura, la poesia o l'arte. 
Il fumetto, tradotto nella di
mensione dell'infanzia ha avu
to il mento, dunque, di irrobu
stire l'immaginazione e di fa
vorire un dicorso critico verso 
gli adulti con l'aiuto dello 
scherzo e dell'ironia». 

Quei fumetti e quei perso
naggi. Federico Fellini II ricor
da ad uno ad uno, ci aggiunge 

Fortunello e Felix the Cat di 
Sullivan, in Italia diventato Mio 
Miao, Bibl e Bibò, Capitan Co-
concò di Rudolph Dirks. «È un 
ricordo fatto di gratitudine - di
ce il regista - e devo a questa 
visione caricaturale la mia for
mazione, la mia inclinazione, 
un modo di vedere le cose 
che. a parte una propensione 
naturale a cogliere gli aspetti 
buffi delle persone, sono stati 
favoriti dalle tavole del Come-
re dei Piccoli Quelle pagine le 
mettevo sul vetro e in controlu
ce tentavo di ricopiarle, lo fa
cevamo tutti. Mi affascinava il 
modo, tipico del (umetto, di in
quadrare le immagini in una 
cornice, la sua scansione nar
rativa, Il salto di immagine da 
un quadretto all'altro, l'affidare 
al lettore il compito di colmare 
i vuoti, di rendere dinamica la 
staticità. Penso che il cinema, 
specialmente il primo cinema 
muto, quello delle comiche di 
Chaplin, Harry Langdon. Bu-
ster Keaton, Fatty, Max Linder, 
Ben Turpin debba molto ai fu
metti. Penso a certe tavole di 
Krazy Kat di Hamman. In fon
do quei pnmi film sono dei fu
metti animati, e tutto si richia
ma alla tecnica del fumetto: 

RENATO PALLAVICINI 

• • ROMA. Fellini e il fumetto, Fellini e il cine
ma. Siamo partiti da qui, in un tomdo pomerig
gio romano, tra un veloce pranzo in trattoria ed 
una lunga chiacchierata srotolatasi nella fresca 
accoglienza della casa di un amico Ma ogni 
•viaggio» in compagnia del grande regista e 
un'avventura che si sa da dove comincia e non 
si sa dove ci conduca. O meglio: lo si sa benissi
mo, anche se la sorpresa e l'ultima a morire. Ec
co perché abbiamo preferito stendere l'intervi
sta nella forma di un lungo racconto. In questo 
caso le domande si fanno da parte, lasciando 
alle parole di Fellini la magia di suggenre imma- ' 
gini, visioni e ncordi. 

L'occasione dell'incontro con il regista ce 
l'ha fornita la pubblicazione de // viaggio di C. 
Mastoma detto Fernet, una storia a fumetti scrit
ta da lui e disegnata da Milo Manara. La prima 
parte della stona, ventitré tavole, e stata pubbli
cata sull'ultimo numero, ora in edicola, della ri
vista // Grifo, diretta da Vincenzo Mollica e pub
blicata dagli Editori deLGrifo, mentre la seconda 
e terza appariranno, sèmpre sulla rivista, entro 
l'anno. Nel 1993, poi, l'Intera storia verrà raccol
ta in un unico volume. 

// viaggio di G Mastoma detto Fernet ò qual
cosa di più di una trasposizione A fumetti del 
mitico film di Federico Fellini, pensalo alla metà 
degli anni Sessanta, passato attraverso mille ri-

scritture e tentativi e poi mai realizzato In realtà 
è un!opera nuova ed autonoma, una nscriltura 
affidata alle tavole di Manara che, con una 
straordinaria qualità grafica ed uri magistrale 
uso dell'acquatinta in toni sfumati di grigio, re
stituisce atmosfere e visioni tipiche del regista ri 
minese. 

Non ò questa la pnma collaborazione Ira Fel
lini e Manara. A parte i manifesti disegnati da 
Manara per i suoi film (da L'intervista a Ui voce 
della Luna, la coppia, circa due anni fa, diede vi
ta (sempre con l'amichevole aiuto di Vincenzo 
Mollica) a il Viaggio a Tulum, un altro racconto 
a fumetti ispirato ad un film mai fallo. Apparso a 
puntate su Corto Maltese, fu raccolto in un volu
me edito da Rizzoli e pubblicato in tutto il mon
do. Ma questa volta l'operazione appare più 
matura e raffinata. E gestazione e realizzazione 
hanno seguito un percorso simile a quello di un 
film: dalla scelta dell'attore (con tanto di provi
ni e di foto preparatorie) all'intervento del regi
sta che ha suggerito inquadrature e dosato le lu-

- ci. Senza peraltro intaccare'minimamente liber
tà e talento di Manara. Anzi il disegnatore, con 
questo Viaggio di G Mastoma detto Fernet, non 
solo si conferma come uno degli autori più bra
vi del mondo a fumetti, ma ha prodotto un'ope
ra che segna, anche, una sua importante svolta 
stilistica. 

V FA PìWfó * 

chio progetto di film, poi n-
mosso Per allontanarlo defini
tivamente da me accettai l'invi
lo a pubblicarne il soggetto a 
puntate sul Corriere. Manara lo 
illu«'rò con alcune tavole, mol
to beile. Gli scrissi per compli
mentarmi con lui e poi, con il 
tramite di Vincenzo Mollica, lo 
incontrai a Roma. Fu allora 
che mi propose di farne una 
stona a fumetti». 

Un libro, Viaggio a Tulum, 
pubblicalo in mezzo mondo e 
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dalle prospettive, al taglio del
l'inquadratura, quel taglio par
ticolare che si ferma alla cavi
glia e che prese il nome di 
"piano americano". Quando 
ho scoperto il cinema, qualche 
anno più tardi, scopni che le 
comiche mute erano la conti
nuazione delle strips che leg
gevo sul Corriere dei Piccoli. SI, 
posso dire che quella è stata la 
cultura di cui mi sono nutrito e 
che il mio cinema non nasce 
dal cinema. Se ha dei debiti di 
gratitudine o deve riconoscere 
delle matrici, le identificherei 
proprio nelle strisce america
ne. In alcuni miei film, non i 
primi, ho tenuto presente lo 
stile, l'atmosfera, ' la dinamica 
bloccata nella rigidità, tipici 
del fumetto. Amarcord, per 
esempio, non è solo un omag
gio all'infanzia, ma anche al 
mondo dei fumetti: e un film 
stilizzato, con inquadrature fis
se, pochi movimenti di mac
china». 

Il bambino e ragazzo Fellini, 
la sua Infanzia, la consuma tra 
le pagine del Corrierino e le 
decine di fogli scarabocchiati. 
•Passavo intere giornate a 
riempire quaderni, con la lin
gua tra i denti, pasticciando 
con pastelli e colon. Ho sem
pre invidiato i madonnari, non 
tanto perchè vedevo che sul 
fazzoletto tenuto (ermo da 
quattro pietre si ammucchia
vano un sacco di soldi, ma per
ché potevano star seduti per 
terra, sporchi, senza rimprove-
n di nessuno, anzi, guardati 
con ammirazione, Anche 
adesso mi è più facile comuni

care con i miei collaboratori 
disegnando scarabocchietti, 
espnmere i miei desideri for
nendo pìccoli identikit al truc
catore o al costumista. Preferi
sco disegnare con foto, stolfa, 
pezzi di legno, già ambientan
do i set. Non perdere troppo 
tempo a senvere. È un modo di 
fare che difficilmente viene ac
cettato dai produttori, ma la 
mia tendenza é sempre più 
questa' prima inventare e poi 
vedere come si muove, farlo 
muovere. Tanto, poi, se il film 
lo devo fare io, è inutile scrive
re una scena se non so chi la 
abiterà». 

Lui insiste nel dire di non es
sere un disegnatore, di imba
stire soltanto delle piccole sto
ry-board personali Ma andate
vi a guardare le sue vignette 
apparse sul Marc'Aurelio, i suoi 
personaggio buffi ed ironici. 
L'apprendistato per il cinema, 
ancora una volta, dopo quello 
della memoria legata all'infan
zia, passa sempre dalle parti 
del disegno e del fumetto, "Fi
nito il liceo - ricorda il regista -
già a Rimini collaboravo con 
disegnetti alla Domenica del 
Corriere e ad alcuni giornaletti 
locali. Ma soprattutto, come 
tanti, ero affascinato dal Mar
c'Aurelio che arrivava il merco
ledì e il sabato a Rimini. 4£ra un 
giornale contestatissimo dal 
prete. M i ncordo che una volta, 
durante il sermone domenica
le, tirò fuon dal pulpito, come 
un prestigiatore, un foglio che 
era poi il Marc'Aurelio e disse 
con voce grave: "So che si con
tinua a leggere questo giorna

laccio. Adesso vi faccio vedere 
io che che cosa si deve fare". 
Ci fu un momento di sopcnsio-
ne perché non si capiva bene 
che cosa volesse mostrarci. 
Poi. Don Balosa (in realtà si 
chiamava Baravelli, ma lo 
chiamavamo Don Balosa. che 
in romagnolo vuol dire casta
gna bollita, per via delle sue 
guancione color seppia) lo 
strappò con le sue grandi ma-
none. E, dopo un lungo silen
zio, ne fece una gran palla che, 
cosa insolita per un prete sul 
pulpito, colpi con un pugno e 
fece rotolare tra i banchi». 

•lo, al Marc'Aurelio comin
ciai a collaborare quando ven
ni a Roma, nel 1938. Fu la pri
ma tappa: segretano di reda
zione e poi redattore. Era un 
settimanale molto popolare, 
anche un po' fastidioso per il 
regime fascista. Non una vera 
e propna fronda, ma una sotti
le contestazione. Ricordo che 
ogni settimana il direttore veni
va convocato al Mlnculpop e, 
quando tornava, ci chiamava 
tutti a rapporto, leggendoci i 
commenti raccolti: una cosa 
era dispiaciuta a Starace, 
un'altra a Pavolini, un'altra an
cora aveva fatto addirittura in
cazzare il Duce. E noi, 11 in pie
di, che non si capiva se sarem
mo stati licenziati o peggio. Ma 
in quella redazione c'erano 
anche degii antifascisti, come 
Tommaso Smith, che sarebbe 
diventato poi il direttore di Pae
se Sera; e alcuni redattori che 
venivano da un altro famoso 
foglio satirico, il Becco Giallo, 
come Galantara che fu minac

ciato di essere mandato al 
confino, lo, allora, non capivo 
neanche che si potesse conte
stare Mussolini. Me io nlrovavo 
sui quaderni di scuola dall'età 
di 10 anni: c'erano le immagini 
di Gesù, del Papa, del Re e di 
Mussolini, sembrava un perso
naggio immortale. Stavo II at
tratto soprattutto dai disegna
tori: Mosca, il grande Alialo, 
Merz. Guareschi. Il Marc'Aure-
ho ostato una scuola, un semi
nano, una fucina straordinana 
anche per il cinema. Ci lavora
vano Steno, Scola, Marchesi; 
moltissimi sceneggiatori e regi
sti». 

Il ventilatore continua a ron
zare ed il volo di Fellini. come 
quello del suo Mastoma tocca 
terre insolite ed incontra vec
chi amici, dal grande disegna
tore Mocbius (-un Dorè del 
nostro secolo» lo definisce Pel
imi) agli autori argentini. Ma 
poi toma nelle terre a lui più 
congeniali, quelle del comico 
e dell'ironia. Ecco allora Jaco-
vitti. Altan o Staino («bravissi
mo, personale, dal tratto im
mediatamente individuabile) 
o, ancora, l'argentino Carlos 
Nine col suo mondo «ectopla-
smatico, pieno di fantasmi in
quietanti». E poi Manara. «Di 
Milo - dice Fellini - avevo letto 
Lo scimmiotto (ò una delle pri
me storie di Manara, ripubbli
cata di recente da Rizzoli, ndr) 
e poi, naturalmente, mi piace
vano le sue donnine, la visione 
gioiosa del sesso, la classe del 
suo segno. Lui fu incaricato dal 
Corriere della Sera di illustrare 
il Viaggio a Tulum, un mio vec-

di grande successo E adesso 
un altro viaggio, sempre con 
Manara. •// viaggio di G. Ma-
storna - racconta Federico Fel
lini - stava 11 da troppo tempo, 
un fantasmone minaccioso e 
ingombrate Un film da fare 
nei 1966 (c'erano già le co
struzioni negli studi De lauren-
tiis sulla Pontina) e mai fatto, 
anche se poi, nei miei film, dal 
Satyncon in avanti, c'è sempre 
un po' di Mastorna, come un'i
narrestabile forza radioattiva, 
un fluido mastomiano che 
aleggia qua e là. Ho cambiato 
la struttura della sceneggiatu
ra, tipicamente cinematografi
ca, adattandola ad un raccon
to per immagini fisse; ho stem
perato certi toni tesi e inquie
tanti; ho dovuto cambiare il 
personaggio, da violoncellista 
a clown musicale; e anche un 
po' il titolo. Ci ho aggiunto 
quel "detto Fernet" perché tutti 
i clown, specialmente quelli 
francesi, avevano un sopran
nome che derivava da un li
quore: porto, rum, cognac, 
anisette. Il protagonista del 
film, all'inizio, doveva avere le 
fattezze di Ronald Coiman, un 
attore elegante, aristocratico, 
malinconico e pensoso. Ma 
nel frattempo era morto e pen
sai a Laurence Olivier, poi a 
Gassman e ad altn Li contatta
vo, ci scrivevamo o incontrava
mo: credo di aver deluso tutti 
gli atton del mondo e di aver 
fatto tutto quello che si poteva 
fare per meritarmi la fama di 
bugiardo L'unico che restava 
Il ad aspettare era Marcello 
Mastroianni: stava 11 col suo 
sorriseìto sardonico e sembrva 
.dirmi, "Ma dove vai, lo sai che 
alla fine qui c'è il vecchio Snà-
poraz che ti aspetta". E invece, 
alla fine, anche per staccarmi 
un tantino dal cliché (in Viag
gio a Tulum il protagonista è 
proprio Mastroianni), per il fu
metto scelsi la faccia di Villag
gio. Gli toglie quel tanto di kaf-
k.ano, di fiaba gotica e gli dà 
un senso più concreto, buffo
nesco, attenuando i toni meta
fisici». 

Adesso che è un'opera 
compiuta, forse il Mastoma fa
rà gola a qualche produttore e 
magari, stavolta, se ne farà 
davvero un film. -Non credo -
dice un po' sconsolato il regi
sta - ormai 6 già fatto, consu
mato; forse potrei cedere 1 di
ritti, c'è una story-board perfet
ta. Il nome di Mastoma da do
ve viene? Dall'elenco telefoni
co milanese. Ero con Dino 

Buzzati che allora partecipava 
alla sceneggialura e lui mi dis
se che bisognava scegliere un 
nome per far coagulare la sto
na Spesso il nome di un per
sonaggio o il titolo di una sto
ria, se sono quelli giusti, posso
no contenere il racconto stes
so. Cosi Buzzati apri l'elenco 
del telefono a caso e scelse 
Mastoma». 

Fumetto allora e non più ci
nema, sembrerebbe «Non so -
si chiede perplesso Fellini - il 
cinema diventa sempre più un' 
impresa che appartiene al pas
sato. E siccome mi piace lavo
rare, fantasUcare, raccontare 
storie ho voluto provare questa 
esperienza Comunque cine
ma e fumetto, anche se stretta- , 
mente legati sono diversi: un 
film ti succhia dentro, ti impe
disce di pensare, un fumetto è 
come un arresto di tempo, un 
po' spettrale, da seduta spinti- . 
ca Vuole un altro rapporto 
con il lettore, usi un altro mo
do d'incantamento che ha il 
fascino mortuario dell'immo
bilità. Ecco perché i film tratti 
dai fumetti non riescono mai. 
No, fumetto e cinema sono 
due degustazioni inconciliabi
li». 

Intanto, in attesa del sospi
rato film sull'attore, una sorta 
di block-notes di un regista 
(«aspetto garanzie certe e non 
avventure, ma spero che in 
questa settimana, pnma di an
darmene in vacanza con Giu
lietta, si coaguli qualcosa»); o 
in attesa dell'altro suo progetto 
su Venezia («un ritratto di città 
a cui sembra interessata la 
Fondazione Agnelli, ma sta a 
me trovare la voglia di andane 
avanti»), il Maestro si dedica 
agli spot. Un ripensamento ri
spetto alla sua battaglia contro 
l'invadenza pubblicitana? «No, 
no - si scalda Fellini - io la 
penso sempre allo slesso mo
do, che cosa mi avrebbe dovu
to far cambiare. Considero I' 
interruzione di un film o di 
qualunque opera, un atto di 
arroganza brutale, insopporta
bile. Una manomissione, una 
violazione grave della libertà 
di quella persona a cui ti devi 
rivolgere seducendola e invece 
poi la prendi a schiaffi. Sono 
contro gli spot usati in questo 
modo, ma lo spot di per sé è 
un'esperienza che ti consente 
di raccontare una stona in po
co tempo, di suggenre sviluppi 
aperti per la fantasia delio 
spettatore. Fino ad oggi ne ho 
fatti pochi: uno per la Banlla, 
uno per il Campan e adesso 
questi tre per la Banca di Roma 
(ancora con un Villaggio pro
tagonista) , ma se me ne offris
sero.,.». 

Il lungo viaggio e l'intervista 
volgono al termine C'è appe
na il tempo per una domanda 
di tragica attualità sugli avveni
menti che hanno insanguinato 
la Sicilia ed il nostro Paese. 
•Che impressione vuole che 
abbia? Quella che hanno tufi 
di essere arrivati a un punto ta
le di disordine, confusione, 
smarrimento, per cui mi sem
bra che continuare a incolpare 
questo o quello corrisponda 
un po' rimuovere il (atto che 
siamo tutti reposnsabili. No, 
non è un atteggiamento gene
ricamente moralistico, ma è la 
natura degli italiani ad essere 
cosi: eterni adolescenti, tenuti 
in questo stato dalle vane chie
se e dai poteri, per ci ' ! \a re
sponsabilità è sempre degli al
tri, e ci rifiutiamo di ammettere 
che cambiare dipende da noi 
SI, lo so - conclude Fellini -
sono frasi genenche e ovvie, 
però mi pare di essere obbliga
to a confessare che anch'io so
no un po' colpevole, tollero, ri
muovo, pasfo sopra, tendo a 
dimenticare, voglio star como
do. D'altra parte, chi non vuole 
star comodo». 


